
VERBALE DI DELIBERAZIONE 
DEL CONSIGLIO COMUNALE  

N. 21 DEL 16/12/2025 
 

OGGETTO: 
Approvazione aliquote e detrazioni IMU per l'anno 2026 (L. 27 dicembre 
2019, n. 160). 

 
L’anno duemilaventicinque addì sedici del mese di dicembre alle ore diciassette e 

minuti trenta nella solita sala delle adunanze, convocato dal Sindaco mediante avvisi scritti 
recapitati a norma di legge, si è riunito, in sessione ORDINARIA ed  in seduta PUBBLICA di 
PRIMA convocazione, il Consiglio Comunale, del quale sono membri i Signori: 
 

Cognome e Nome Presente 
  

1. DALMAZZO Roberto - Sindaco Sì 
2. PAIRONE Danilo - Vice Sindaco Sì 
3. BERTOLA Raffaele - Consigliere Sì 
4. RIVOIRA Giuseppe - Consigliere Sì 
5. GARNERO Paola - Consigliere Sì 
6. SACCHETTO Luisa - Consigliere Giust. 
7. RISSO Fabrizio - Consigliere Sì 
8. PONSI Erika - Consigliere Sì 
9. FERRERO Mara - Consigliere Giust. 
10. PAUTASSO Claudio - Consigliere Sì 
11. MELLANO Giulio - Consigliere Sì 

  
Totale Presenti: 9 
Totale Assenti: 2 

 
Con l’intervento e l’opera del Segretario Comunale Signor RABINO DOTT.SSA 

ROBERTA, il quale provvede alla redazione del presente verbale. 
 
Essendo legale il numero degli intervenuti il Signor DALMAZZO Roberto nella sua qualità 

di Sindaco dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato. 
 



IL CONSIGLIO COMUNALE 
 
Premesso che ad opera dell’art. 1, commi da 739 a 783, della Legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Legge di 
Bilancio 2020) è stata istituita la “nuova” ’IMU a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

Considerato che il citato articolo 1, al comma 738, provvede ad abrogare la TASI, le cui disposizioni sono 
assorbite da quelle introdotte per la disciplina della “nuova” IMU. 

Preso atto che i presupposti della “nuova” IMU sono analoghi a quelli della precedente imposta, come 
indicato dal comma 740, che conferma il presupposto oggettivo nel possesso di immobili. 

Verificato che la norma richiamata ha assoggettato all’IMU tutti gli immobili situati nel territorio comunale, 
ad esclusione di quelli espressamente esentati dalla normativa di riferimento. 

Rilevato che, ai sensi della sopraddetta norma, l’imposta si applica sugli immobili presenti sul territorio 
comunale, così come definiti dalle disposizioni di cui sopra, pur non costituendo presupposto le unità 
immobiliari adibite ad abitazione principale, ad eccezione di quelle incluse nelle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9 e le loro pertinenze. 

Verificato che, ai sensi del comma 741, sono definiti gli oggetti imponibili, ossia i fabbricati, le abitazioni 
principali, le aree edificabili ed i terreni agricoli. 

Preso atto che, ai sensi dell’art. 1, comma 742, il Comune è soggetto attivo dell’imposta introdotta e, 
dunque, ente impositore in relazione alla nuova IMU. 

Rilevato che il comma 744 conferma la riserva allo Stato della quota IMU fino alla misura del 7,6 per mille, 
con riferimento ai fabbricati accatastati nel gruppo “D”, ad eccezione dei “D/10”, riconoscendo ai Comuni le 
somme derivanti da attività di accertamento, in replica a quanto applicato con la vecchia IMU. 

Preso atto che l’aliquota base è stabilita nella misura dello 0,86%, ad eccezione di quella relativa agli 
immobili accatastati nel gruppo “D”, che resta pari allo 0,76%. 

Considerato che il Comune può modulare le aliquote aumentandole fino all’1,06%, che può raggiungere il 
valore dell’1,14% per i Comuni che avevano applicato la maggiorazione TASI, con possibilità di ridurle fino 
all’azzeramento. 

Visto il comma 748, che fissa l’aliquota di base per l’abitazione principale, inclusa nelle categorie catastali 
A/1, A/8 e A/9 e per le relative pertinenze nella misura dello 0,5 per cento, con possibilità per il Comune di 
aumentarla di 0,1 punti percentuali o diminuirla fino all’azzeramento, mediante apposita deliberazione del 
Consiglio Comunale. 

Visto il comma 749 che stabilisce “… Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale del soggetto passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative 
pertinenze si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. La suddetta detrazione si applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli 
istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque 
denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 …”.  

Visto il comma 750, che stabilisce l’aliquota di base per i fabbricati rurali ad uso strumentale, di cui 
all’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133, nella misura dello 0,1 per cento, con facoltà per i Comuni di ridurla fino 
all’azzeramento. 

Visto il comma 751, che riporta l’aliquota di base per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, così qualificati fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, indicata 
nella misura dello 0,1 per cento, con possibilità per i Comuni di aumentarla fino allo 0,25 per cento o di 
diminuirla fino all’azzeramento. 



Considerato che i predetti fabbricati saranno assoggettati all’imposta fino al 2021, mentre sono esenti a 
decorrere dal 2022, in presenza delle condizioni suddette. 

Visto il comma 752, che consente ai Comuni di modificare l’aliquota di base per i terreni agricoli, fissata nella 
misura dello 0,76 per cento, con aumento fino all’1,06 per cento o diminuzione fino all’azzeramento. 

Visto il comma 753, che indica l’aliquota per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, 
nella misura di base dello 0,86 per cento, di cui la quota pari allo 0,76 per cento è riservata allo Stato, 
prevedendo la facoltà per i Comuni, mediante deliberazione del consiglio comunale, di aumentarla fino 
all’1,06 per cento o diminuirla fino al limite dello 0,76 per cento. 

Visto il comma 754, che stabilisce che l’aliquota base per gli immobili diversi dall’abitazione principale e 
diversi da quelli indicati nei precedenti punti, è pari allo 0,86 per cento, fornendo ai Comuni la possibilità, 
con deliberazione del Consiglio Comunale, di aumentarla fino all’1,06 per cento o di diminuirla fino 
all’azzeramento. 

Visto il comma 755, che disciplina l’aliquota degli immobili non esentati, ai sensi dei commi da 10 a 26 
dell’art. 1, della Legge n. 208/2015, per i quali i Comuni, con espressa deliberazione del consiglio comunale, 
possono aumentare ulteriormente l’aliquota massima dell’1,06 per cento di cui al comma 754, fino all’1,14 
per cento, in sostituzione della maggiorazione del tributo per i servizi indivisibili (TASI), di cui al comma 677, 
dell’art. 1, della Legge n. 147/2013, nella stessa misura già applicata per l’anno 2015 e confermata fino 
all’anno 2019, alle condizioni di cui al comma 28 dell’art. 1 della Legge n. 208/2015. 

Considerato che per le fattispecie di cui al precedente capoverso i Comuni, negli anni successivi, possono 
solo ridurre la maggiorazione, restando esclusa ogni possibilità di variazione in aumento. 

Rilevato che sono esenti, ai sensi dell’art. 1, c. 758, L. n. 160/2019 i terreni agricoli: 

a. posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti alla previdenza agricola, comprese le società agricole di 
cui all’articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 99 del 2004, indipendentemente dalla loro 
ubicazione. 

b. ubicati nei comuni delle isole minori di cui all’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

c. a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile. 

d. ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 
984, sulla base dei criteri individuati dalla circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla Gazzetta Ufficiale n. 141 del 18 giugno 1993. 

Rilevato inoltre che, ai sensi dell’art. 1, c. 759, L. n. 160/2019, sono esenti dall’imposta per il periodo 
dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte: 

 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché ́gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 
regioni, dalle province, dalle comunità ̀montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9. 

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché ́ compatibile con le disposizioni degli 
articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze. 

e) i fabbricati di proprietà̀ della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la Santa Sede 
e l’Italia, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 810. 

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia. 



g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo 7 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non 
commerciali delle attività ̀ previste nella medesima lettera i); si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all’articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27, nonché ́ il regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 
novembre 2012, n. 200. 

g bis) gli immobili non utilizzabili né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all'autorità 
giudiziaria in relazione ai reati di cui agli articoli 614, secondo comma, o 633 del Codice penale o per la 
cui occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o iniziata azione giudiziaria penale. Il soggetto 
passivo comunica al comune interessato, secondo modalità telematiche stabilite con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il possesso dei 
requisiti che danno diritto all'esenzione. Analoga comunicazione deve essere trasmessa allorché cessa 
il diritto all'esenzione.  

Rilevato che, ai sensi dell’art. 1, c. 747, L. n. 160/2019, la base imponibile dell’imposta è ridotta del 50 per 
cento nei seguenti casi: 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42. 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno 
durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico 
comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In 
alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti la dichiarazione di 
inagibilità o inabitabilità del fabbricato da parte di un tecnico abilitato, rispetto a quanto previsto dal 
periodo precedente. Ai fini dell’applicazione della riduzione di cui alla presente lettera, i comuni possono 
disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione. 

c) per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 
concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano 
come abitazione principale, a condizione che il contratto sia registrato e che il comodante possieda una 
sola abitazione in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso comune in cui 
è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si applica anche nel caso in cui il comodante, oltre 
all’immobile concesso in comodato, possieda nello stesso comune un altro immobile adibito a propria 
abitazione principale, ad eccezione delle unità abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9. Il beneficio di cui alla presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge di 
quest’ultimo in presenza di figli minori. 

Visto l’art. 1, comma 760, L. n. 160/2019 che dispone per le abitazioni locate a canone concordato di cui alla 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, la riduzione del 25% dell’aliquota stabilita dal comune. 

Rilevato che il comma 777 ha ripristinato la potestà regolamentare già riconosciuta in vigenza di I.C.I. 
consentendo, fra le varie casistiche, la possibilità di stabilire l’esenzione dell’immobile dato in comodato 
gratuito al comune o ad altro ente territoriale, o ad ente non commerciale, esclusivamente per l’esercizio dei 
rispettivi scopi istituzionali o statutari. 

Considerato che la potestà regolamentare sopra citata può essere esercitata entro i limiti posti dallo stesso 
articolo 52, comma 1, che recita: “Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie 
entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie 
imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di 
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le 
disposizioni di legge vigenti”. 

Verificato che, stante la possibilità di ridurre le aliquote fino all’azzeramento, il Comune può approvare 
aliquote pari a zero o a misure alquanto contenute, per le fattispecie di cui al comma 777. 



Visto l’art. 1, cc. 21-24, L. n. 208/2015 che dispone la modifica dei criteri di determinazione della rendita 
catastale per i cosiddetti “imbullonati”, stabilendo che non concorrono alla stessa i macchinari, congegni, 
attrezzature e altri impianti, funzionali allo specifico processo produttivo. 

Visto l’art. 1, c. 48, L. n. 178/2020 che dispone, con decorrenza 1° gennaio 2021, quanto segue: 

“48. A partire dall’anno 2021 per una sola unità immobiliare a uso abitativo, non locata o data in comodato 
d’uso, posseduta in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti nel territorio dello Stato 
che siano titolari di pensione maturata in regime di convenzione internazionale con l’Italia, residenti in uno 
Stato di assicurazione diverso dall’Italia, l’imposta municipale propria di cui all’articolo 1, commi da 739 a 
783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è applicata nella misura della metà (…)”. 

Evidenziato che il gettito complessivo dell’IMU è così suddiviso tra Stato e comuni: 

Stato:   tutto il gettito degli immobili di categoria D, ad aliquota pari allo 0,76% (art. 1, c. 744, L. n. 
160/2019). 

Comuni: tutto il gettito sulle restanti unità immobiliari oltre al gettito sugli immobili di categoria D dovuto a 
seguito della manovra sulle aliquote. 

Ritenuto necessario, con il presente provvedimento, fissare le aliquote e le detrazioni dell’imposta 
municipale propria per l’anno 2026. 

Richiamata la deliberazione consiliare n. 44 in data 19.12.2024 con la quale sono stata approvate le aliquote 
e le detrazioni di imposta relativamente all’IMU per l’anno 2025. 

Visto il vigente Regolamento per l’applicazione della “nuova” IMU, approvato con deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 21 del 29.09.2020. 

Dato atto che: 

- con deliberazione di Giunta Comunale n. 71 in data 25.09.2025 è stato deliberato il Documento Unico di 
Programmazione Semplificato (D.U.P.S.) 2026-2028 ai fini della presentazione al Consiglio Comunale, per 
le conseguenti deliberazioni. 

- con deliberazione di Consiglio Comunale n. 15 in data 30.10.2025 è stato approvato il Documento Unico 
di Programmazione Semplificato (D.U.P.S.) 2026-2028, presentato dalla Giunta. 

- con deliberazione di Giunta Comunale n. 87 in data 13.11.2025 è stata deliberata la Nota di 
aggiornamento al Documento Unico di Programmazione Semplificato (D.U.P.S.) 2026-2028 ai fini della 
presentazione al Consiglio Comunale, per le conseguenti deliberazioni. 

- con deliberazione di Consiglio Comunale n. 19 in data odierna è stata approvata la Nota di 
Aggiornamento al Documento Unico di Programmazione Semplificato (D.U.P.S.) 2026/2028, presentata 
dalla Giunta. 

- con deliberazione di Giunta Comunale n. 93 del 23.11.2023 sono stati determinati i valori da attribuire a 
terreni ed aree edificabili agli effetti dell’IMU, con decorrenza dal 01.01.2024.  

- con deliberazione di Giunta Comunale n. 92 del 13.11.2025 è stato approvato lo schema di bilancio 
previsionale 2026-2028. 

- il gettino IMU previsto sullo schema di bilancio previsionale ammonta ad euro 580.000,00. 

Analizzati pertanto il bilancio previsionale e le previsioni di spesa, dai quali emerge la possibilità, nell’ambito 
delle scelte di politica fiscale adottate da questo Comune rapportate all’esigenza di reperire le risorse per 
garantire l’equilibrio di bilancio, di approvare per l’anno 2026 le aliquote e detrazioni dell’imposta 
municipale propria, in conferma di quanto già deliberato per l’anno 2025, mantenendo l’invarianza della 
pressione tributaria. 

Ritenuto inoltre di NON avvalersi, per l’anno 2026 della facoltà di cui all’art. 1, c. 755, L. n. 160/2019 di 
maggiorare l’aliquota IMU fino ad un massimo dello 0,08 per cento, in sostituzione della maggiorazione del 
tributo per i servizi indivisibili (TASI), limitatamente agli immobili non esentati ai sensi dell’art. 1, cc. 10-26, 
legge 28 dicembre 2015, n. 208. 



Ritenuto di provvedere in merito. 

Visti: 

 l’articolo 151 del D.Lgs n. 267/2000, il quale fissa al 31 dicembre dell’esercizio precedente il termine per 
l’approvazione del bilancio di previsione dell’esercizio di riferimento, salvo proroghe disposte per legge. 

 l’articolo 172, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il quale prevede che gli 
enti locali alleghino al bilancio di previsione “le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio 
successivo, le tariffe, le aliquote d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei limiti di 
reddito per i tributi locali”. 

 l’art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come sostituito dall’art. 27, comma 8, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, il quale stabilisce che il termine per deliberare le aliquote e le tariffe dei 
tributi locali, compresa l’aliquota dell’addizionale comunale all’IRPEF di cui all’art. 1, comma 3, del D.Lgs. 
28 settembre 1998, n. 360 e le tariffe dei servizi pubblici locali coincide con la data fissata da norme 
statali per la deliberazione del bilancio di previsione. 

 l’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) il quale dispone: 
“Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata 
da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate 
successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1º 
gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno”. 

Richiamato, inoltre, il coordinato disposto di cui all’art. 1, comma 756 e comma 757, della Legge n. 
160/2019, anche alla luce delle modifiche introdotte dall’art. 1, comma 837, lett. a) della Legge 29.12.2022, 
n. 197. 

Visto il Decreto del MEF 7 luglio 2023 (pubblicato in G.U. n. 172 del 25 luglio 2023) rubricato “Individuazione 
delle fattispecie in materia di Imposta Municipale propria (IMU), in base alle quali i comuni possono 
diversificare le aliquote di cui ai commi da 748 a 755 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160”. 

Considerato che la diversificazione di cui all’articolo 1, comma 756, della legge n. 160 del 2019, deve 
avvenire in coerenza con le previsioni di cui all’art. 2, comma 3, del citato decreto “…nel rispetto dei criteri 
generali di ragionevolezza, adeguatezza, proporzionalità e non discriminazione …”. 

Rilevato che, ai sensi del comma 757, anche qualora il Comune non intenda diversificare le aliquote rispetto 
a quelle indicate dalla Legge n. 160/2019, la delibera di approvazione delle aliquote deve essere redatta 
accedendo all’applicazione disponibile nel Portale del federalismo fiscale, che consente l’elaborazione di un 
apposito prospetto delle aliquote. 

Dato atto che ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto sopra richiamato “…la delibera approvata senza il 
prospetto non è idonea a produrre gli effetti di cui all’art. 1, commi dal 761 al 771, della Legge n. 160 del 
2019…”. 

Preso atto che l’art. 6-ter del D.L. 132/2023, convertito con modificazioni dalla Legge n. 170/2023 (GU Serie 
Generale n. 278 del 28.11.2023) dispone che “…In considerazione delle criticità riscontrate dai Comuni a 
seguito della fase di sperimentazione, nell’elaborazione del Prospetto di cui all’articolo 1, commi 756 e 757 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e tenuto conto dell’esigenza di tener conto di alcune rilevanti 
fattispecie attualmente non considerate dal predetto prospetto, l’obbligo di redigere la delibera di 
approvazione delle aliquote dell’IMU tramite l’elaborazione del Prospetto, utilizzando l’applicazione 
informatica messa a disposizione sul portale del Ministero dell’Economia e delle Finanze, decorre dall’anno di 
imposta 2025…”. 

Rimarcato che il prospetto delle aliquote IMU di cui al citato comma 757 formerà parte integrante della 
delibera con cui vengono approvate le aliquote dell’imposta comunale. 

Visto che con il decreto del 6 settembre 2024, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 219 del 18 settembre 2024, 
il Ministero economico ha apportato modifiche ed integrazioni alle fattispecie per le quali gli enti locali 



hanno la facoltà di applicare differenziazioni delle aliquote relative all'IMU, tenendo conto delle categorie già 
definite dal precedente decreto del 7 luglio 2023. 

Visto inoltre il Decreto del MEF 6 novembre 2025 (pubblicato in G.U. n. 263 del 12 novembre 2025) 
rubricato “Integrazione del decreto 6 settembre 2024 concernente l'individuazione delle fattispecie in materia 
di imposta municipale propria (IMU), in base alle quali i comuni possono diversificare le aliquote di cui ai 
commi da 748 a 755 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160.”. 

Rimarcato che con comunicato del 27 settembre 2024 il Dipartimento delle Finanze ha precisato che 
l’applicazione informatica fornita ai Comuni per individuare le fattispecie in base alle quali diversificare le 
aliquote dell’IMU ed elaborare e trasmettere il prospetto delle aliquote è disponibile in via definitiva nella 
sezione denominata “Gestione IMU” del Portale del federalismo fiscale, a decorrere dalla seconda metà del 
mese di ottobre 2024. Pertanto, dal 1° ottobre è chiusa la fase sperimentale, avviata nel corso degli anni 
2023 e 2024, ed i Comuni non potranno più accedere all’applicazione informatica per simulare l’elaborazione 
del prospetto. Pertanto, per il 2025 è stato indispensabile seguire quanto descritto, per non trovarsi a dover 
applicare le aliquote nella misura ordinaria stabilita dalla normativa nazionale, con probabile perdita di 
gettito.  

Atteso che, ai sensi del comma 767, le aliquote e i regolamenti hanno efficacia per l’anno di riferimento 
purché siano pubblicate sul sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, entro il 28 ottobre dello stesso anno. 

Rilevato che la pubblicazione di cui al punto precedente prevede l’inserimento del prospetto delle aliquote, 
di cui al citato comma 757 e il testo del regolamento, entro il termine perentorio del 14 ottobre dello stesso 
anno, nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. 

Evidenziato che in caso di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre si applicano le aliquote e i regolamenti 
vigenti nell’anno precedente. 

Rilevato che tale adempimento consente di attribuire pubblicità costitutiva e, dunque, conferisce efficacia 
alle medesime deliberazioni, le cui previsioni decorreranno dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. 

Tenuto conto che per quanto non specificamente ed espressamente previsto nel vigente Regolamento si 
rinvia alle norme vigenti inerenti alla “nuova” IMU ed alle altre norme vigenti e compatibili con la nuova 
imposta, anche con riferimento alla Legge 27 Luglio 2000 n. 212 “Statuto dei diritti del contribuente”. 

Udito il Sindaco che dichiara aperta la discussione. 

Udito il Sindaco che dichiara chiusa la discussione in quanto non vi sono richieste di intervento. 

Visto l’allegato prospetto, parte integrante e sostanziale della presente, elaborato attraverso l’applicazione 
informatica resa disponibile nell’apposita sezione del portale del federalismo fiscale. 

Acquisiti i pareri favorevoli sulla proposta di deliberazione, in ordine alla regolarità tecnica ed in ordine alla 
regolarità contabile, espressi dal Responsabile del Servizio Finanziario, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
49, primo comma, del Decreto Legislativo 18.08.2000, n. 267 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Visto il parere favorevole rilasciato dall’organo di revisione economico-finanziario, ai sensi dell’art. 239, 
comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000, con il parere espresso sul bilancio di previsione 2026/2028. 

Visto il D.Lgs. 18.08.2000, n. 267 e ss.mm.ii.. 

Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

Visto lo Statuto comunale. 

Visto il vigente regolamento comunale sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi. 

Con votazione unanime favorevole, palesemente espressa per alzata di mano 

 
 
 
 



DELIBERA 
 
1. Di dare atto che tutto quanto esposto in premessa è parte integrante e sostanziale della presente 

deliberazione. 
 
2. Di approvare le aliquote dell’imposta municipale propria (IMU) per l’anno d’imposta 2026, nelle misure 

già stabilite per l’anno 2025, come riportate nel prospetto allegato alla presente deliberazione a formarne 
parte integrante e sostanziale, generato attraverso l’apposita applicazione informatica disponibile sul 
Portale del federalismo fiscale del Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

 
3. Di confermare, nella misura di € 200,00 la detrazione per l’abitazione principale classificata nelle 

categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e relative pertinenze, nei limiti di legge. 
 
4. Di prendere atto che le predette aliquote avranno decorrenza dal 1° gennaio 2026. 
 
5. Di NON avvalersi, per l’anno 2026, della facoltà di cui all’art. 1, c. 755, L. n. 160/2019 di maggiorare 

l’aliquota IMU fino ad un massimo dello 0,08 per cento, in sostituzione della maggiorazione del tributo 
per i servizi indivisibili (TASI), limitatamente agli immobili non esentati ai sensi dell’art. 1, cc. 10-26, legge 
28 dicembre 2015, n. 208. 

 
6. Di dare atto che il gettito complessivo dell’IMU per l’anno 2026 derivante dalle aliquote e dalle detrazioni 

così determinate ammonta ad Euro 580.000,00. 
 
7. Di dare atto che a seguito dell’approvazione della presente deliberazione il competente ufficio comunale 

dovrà procedere alla trasmissione al Dipartimento delle Finanze del suddetto prospetto attraverso la 
stessa applicazione informatica disponibile nel Portale del Federalismo Fiscale, entro il termine perentorio 
del 14 ottobre 2026, conferendo efficacia alla medesima. 

 
Infine, il Consiglio Comunale, stante l’urgenza di provvedere visto l’approssimarsi del termine di legge per 
l’approvazione del bilancio di previsione 2026-2028, con voti unanimi e favorevoli resi dagli aventi diritto 
nelle forme di legge  

 
DELIBERA 

 
di dichiarare immediatamente eseguibile la presente deliberazione ai sensi dell’art. 134, comma 4, del D.Lgs. 
n. 267/2000 e s.m.i..

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Del che si è redatto il presente verbale 
 

IL PRESIDENTE 
Firmato Digitalmente 
DALMAZZO Roberto 

 

IL SEGRETARIO COMUNALE 
Firmato Digitalmente 

RABINO Dott.ssa Roberta 
 

 
 
 
 
  

RABINO Dott.ssa Roberta 
 
 



Prospetto aliquote IMU - Comune di LAGNASCO

ID Prospetto 15821 riferito all'anno 2026

Ai sensi dell'art. 1, comma 764, della legge n. 160 del 2019, in caso di discordanza tra il presente prospetto e le
disposizioni contenute nel regolamento di disciplina dell'imposta prevale quanto stabilito nel prospetto stesso.

Comune oggetto di fusione/incorporazione che applica aliquote differenziate nei preesistenti comuni: NO

Abitazione principale di categoria catastale A/1, A/8 e A/9 e relative pertinenze 0,52%

Assimilazione all’abitazione principale dell’unità immobiliare posseduta da anziani o disabili di cui all'art.
1, comma 741, lett. c), n. 6), della legge n. 160 del 2019

SI

Fabbricati rurali ad uso strumentale (inclusa la categoria catastale D/10) 0,1%

Fabbricati appartenenti al gruppo catastale D (esclusa la categoria catastale D/10) 1,05%

Terreni agricoli 0,95%

Aree fabbricabili 1,06%

Altri fabbricati (fabbricati diversi dall'abitazione principale e dai fabbricati appartenenti al gruppo
catastale D) 

1,05%

Elenco esenzioni e/o agevolazioni indicate dal comune:
Nessuna esenzione presente.

Precisazioni

Devono intendersi richiamate le esenzioni, le assimilazioni all'abitazione principale, le detrazioni e le
agevolazioni previste dalla legge alle condizioni nella stessa stabilite.

Per le fattispecie di cui all'art. 1, commi 747 e 760, della legge n. 160 del 2019, l'imposta è determinata
applicando la riduzione di legge sull'aliquota stabilita dal comune per ciascuna fattispecie.

Sono escluse dall’applicazione dell’agevolazione di cui all'art. 1, comma 747, lett. c), della legge n. 160 del 2019,
le unità immobiliari classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9.

Le pertinenze delle abitazioni principali e degli altri immobili non sono autonomamente assoggettate a
tassazione in quanto, sulla base dei criteri civilistici di cui all'art. 817 c.c. e della consolidata giurisprudenza di
legittimità in materia, alle stesse si applica il medesimo regime di tassazione degli immobili di cui costituiscono
pertinenze.
Le pertinenze dell'abitazione principale, in particolare, ai sensi dell'art. 1, comma 741, lett. b), della legge n. 160
del 2019, devono intendersi “esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella
misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in
catasto unitamente all'unità ad uso abitativo”.

Per contratti di locazione di immobili devono intendersi esclusivamente quelli registrati ai sensi delle vigenti
disposizioni di legge.
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